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Su «Belfagor» tre racconti giovanili di Moravia 

Nell'anticàmera 

" Per una coincidenza sin
golare, mentre si annunzia 
l'imminente comparsa in li
breria d'un nuovo romanzo 
di Alberto Moravia intitola
to «1934», la rivista «Belfa
gor» pubblica nel suo ulti
mo numero alcune scono
sciute pagine giovanili dello 
scrittore, che risalgono al 
1928: e che offrono un'occa
sione notevole per verifi
care la coerenza d'interessi 
e di orientamenti d'una car
riera letteraria in corso da 
oltre mezzo secolo. Autore 
della riscoperta è Umberto 
Carpi, studioso autorevole e 

. attentò delle" avanguardie 
artistiche italiane nel primi 
decenni del secolo. La loro 
attività si prolunga anche 
oltre la guerra, quando già 
il fascismo si è installato al 
potere. Lo testimonia una 
serie di riviste e rivistine, e-
spressione di gruppo, intel
lettuali orientati in senso 
decisamente modernista, a 
contatto con le esperienze 
più avanzate della cultura-
europea coeva, i e persona- , 
lità ispiratrici a volte appar
tengono all'are politica del-

Pagine 
a tratti 
acerbe, 

ma in cui 
è già ben 

riconoscibile 
il robusto 

indagatore 
di costumi 
degli anni 
successivi 

A destra, Alberto Moravia 
in una recante immagine. 
A sinistra, lo scrittore 
agli inixi degli anni '60 

l'antifascismo di sinistra, 
ma in altri casi sono invece 
implicate nell'ideologia fa
scista: per lo più, se ne stac
cheranno in anni successi
vi. Siamo dunque in un cli
ma complesso e contraddit
torio, non facilmente sche
matizzabile, che trova i suoi 
punti di riferimento tra fu
turismo e «novecentismo» 
bontempelliano, immagini
smo e surrealismo, espres
sionismo teatrale e raziona
lismo architettonico. 

Una * di quéste riviste, 
IMnterpianetario», diretta 
da Luigi Dlemoz e Libero 
De Libero, pubblica nel cor
so del 1928 quattro racconti 
del ventunenne Moravia; lo 
presenta come suo redatto
re e dà notizia della prossi
ma apparizione di «un for
tissimo romanzo», dal titolo 
ancora , incerto, «Cinque 
persone e due giorni» oppu
re «Gli Ardengo, Lisa e Me-
rumecl»; sarà invece «Gli in
differenti», anno 1929. Un 
altro analogo giornale, al
lupi» - ospita nello • stesso • 
tempo un dialogo, dello. 
scrittore. «Belfagor» ristam

pa oggi tre di queste lontane 
. prove, le più sconnesse al 
; lavoro preparatorio per l'o
pera che segnò l'esordio fol
gorante del giovane roman
ziere. •'"'"•• '•-:- .f̂ : .=„.-;.. . 

Il «Dialogo tra Amleto e il 
principe di Danimarca» è un 
Ironico apologhetto morale, 
in cui un Amleto ammoder
nato e imborghesito procla
ma il suo indifferentismo. 
Cioè l'incapacità di provare 
l sentimenti vivi di odio e 
vendetta da cui il personag
gio shakespeariano è ani
mato nei confronti della 
madre e dello zio parricidi. 
«Cinque sogni» si presenta 
come un vero e proprio ca
pitolo del romanzo In gesta
zione, poi espunto dalla ste
sura definitiva. I protagoni
sti sono inseguiti uno dopo 
l'altro nell'abbandono del 
sonno, a rivelazione del lóro 
desideri, incubi,, frustrazio
ni. Infine «Villa Mercedes» è 
uno studio d'ambiente, teso 
a far emergere i sentori se
greti di corruzione delittuo
sa che allignano dietro il d e 
coro e il torpore'delle, fac
ciate, negli interni fastosi 

d'Un quartiere romàno, ine
quivocabilmente borghese e 
fascista. •-• -
- In queste pagine si è col
piti anzitutto dalla molte
plicità • e ricchezza •" degli 
strumenti narrativi padro
neggiati da un autore poco ' 
più che adolescente: un gu
sto Insistito per l particolari 
analitici, di chiara indole 

' naturalistica, si accompa
gna alla restituzione di at
mosfere di forte valenza 
simbolica, al. limiti della 
surrealtà, l'analisi psicolo
gica dimostra buone con
suetudini di letture freudia
ne, mentre una tecnica de
scrittiva di tipo cinemato
grafico assicura • l'alacrità 
del racconto, accentuando
ne la tensione visiva. 

A queste risorse d'una 
scrittura, peraltro ancora -
qua e là incerta, fa riscontro 
il fervore d'un pessimismo . 
moralistico, accentuata
mente segnato dal sarca
smo: È insomma già ben ri--
eonoscibile.il robusto Inda- r 
gatore di costumi che nei . 
decenni successivi sotto

porrà a processo, di opera, 
In opera, le ambiguità, 1 vel- . 
leitarismi, l'ignavia della 
sua classe d'origine: sempre 
facendosi forte d'una razlo- -
nalltà laicamente spregiu
dicata, che alla diagnosi di 
sfacelo della civiltà contem
poranea accompagna ta 
persuasione dello stato pe
renne di crisi in cui versa 
l'esistenza umana. E sin da 
questi esperimenti d'esor
dio Moravia mostra di sa
per congiungere la lucidità 
del criticismo conoscitivo 
alla fertilità di Invenzioni 
narrative estrosamente ef
ficaci: motivo quest'ultimo 
che sarà alla base della sua 
vasta fortuna di pubblico. 

Resta da chiedersi perché 
lo stesso Moravia abbia la
sciato cadere in dimenti
canza completa le : pàgine 
che «Belfagor» ripropone. 
Può darsi sia esatta l'Ipotesi 
avanzata da Carpi, riguar
dante il desiderio di rimuo
vere un'attività di collabo
razione a periodici cultural
mente d'avanguardia ma 
politicamente legati al fa
scismo. Sono pero da consi
derare anche altri motivi, 
più particolari. Il «dialogo» è 
certo assai significativo, ma 
anche molto esiguo, e inol
tre steso nella forma incon
sueta; quasi d'uno «sketch» 
teatrale. «Cinque sogni» non 
ha vera autonomia di rac
conto: è, come si diceva, uh 
capitolo degli «Indifferenti», 
poi giustamente soppresso 
perché questa incursione 
nell'onirlsmo contrastava 
con 11 clima generale di rea-
listlcltà del romanzo. Quan
to a «Villa Mercedes», l'au
tore può avervi riconosciuto 
un sensibile eccesso di fer
vore moralistico, e assieme 
di accensione metaforica. 

Starà comunque al lettori 
odierni di valutare queste 
pagine come un contributo 
non irrilevante alla miglior 
comprensione della perso* 
nalltà moravlana, colta qui 
nella fase decisiva della sua 
maturazione ideologica e 
letteraria^ ; 

- Vittorio Spinazzofo 

Si aggravano le condizioni di squilibrio tra Nord e Sud 
e il dramma della fame è destinato ad aumentare 
Leggiamo le cifre dello spreco globale di risorse 
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dividono il mondo 
Prendiamo in considerazio-

ne un soggetto particolare, del 
quale non conosciamo la rap~ 

; presentatività statistica (cioè 
\ non sappiamo quanta parte 
[ rappresenti della realtà socia' 

le in cui vive) però sappiamo 
. che esiste, e che costituisce un 
aspetto non eccezionale della 
realtà indiana. 1 --

- <v Si tratta di un coltivatore 
) diretto, piccolo • proprietario, • 
• che coltiva i.propri campi col 
solo aiuto dei familiari e di una 

: vacca: produce quasi soltanto 
per autoconsumo, cioè • non 
compra e non vende quasi 

. niente; è abbastanza bene or
ganizzato da possedere attrez
zi metallici per lavorare la ter-

; ra, e abbastanza fortunato da 
aver e uh pozzo; è abbastanza 
agiato da mangiare meglio di 
un cinese medio (infatti trat-

; t\ehe perii consumo della pro
pria famiglia 250 kg all'anno di 
cereali prò capite) ma non è 
così agiato da poter contare su 
qualcos'altro che le proprie 
braccia per le opere di miglio
ramento fondiario. 

Ora confrontiamo questo 
contadino indiano, che esiste 

.concretamente, anche se non 
sappiamo quanto sia statisti
camente significativo, con un 
altro uomo che è per contro 
Una -massiccia realtà statìsti
ca: l'americano medio, quello 
che secondo i dati forniti da 
Léster'Brown consuma' 708'hg 

di cereali all'anno (il consumo 
più alto del mondo). Entrambi, 
quando consumano una calo
ria alimentare, consumano ca
lorie non alimentari che sono 
state necessarie per produrla. 
•• Secondo i dati forniti da Eu-

gene Odum, quando il contadi
no indiano che abbiamo de
scritta adopera nel suo lavoro 
una caloria non alimentare, ot
tiene tante calorie alimentari 
quante ne ottiene un'azienda 
cerealicola americana con 2.5 
calorie non alimentari. Esiste 
dunque, nella coltivazione a-
mericana, uh -fattore spreco" 
paria 2,5. 

, Poiché produce per auto- \ 
consumo, il contadino indiano 
non affronta costi energetici 
relativi al trasporto, alla con
servazione, al confezionamen
to, alla distribuzione degli ali
menti; attività che per contro. 
nel sistema alimentare ameri
cano, aggiungono tre calorie a 
ciascuna caloria non alimenta
re spesa nella produzione agri
cola. Questo porta il -fattore 
spreco» a 10. 

Noti è che l'americano me
dio mangi direttamente 708 kg 
di cereali all'anno: il suo medi
co'glielo proibirebbe! Ne man
gia al massimo 140 kg direttat 
mente, secondo Brown, e il ri
manènte — cioè 568 kg — lo dà 
agli animali d'allevamento (vi-. 
certi, inaiali, polli). Sta c'è una 
legge' ecologica generate, se

condo la quote — lungo la pira
mide alimentare — ciascuna 
specie mette a disposizione 
della specie che sta sul gradino 
soprastante soltanto il 10% 
dell'energia che ha ricevuto 
dalla specie che sta sul gradino 
sottostante. In altri termini: 
somministrare agli animali da 
carne 568 kg di cereali signifi
ca «- ricavarne tante calorie 
quante se ne ricaverebbero dal 
consumo diretto di 57 kg di ce- , 
reali (qui si ragiona soltanto 
del contenuto calorico della ra
zione alimentare: non del con
tenuto ' proteico, • vitaminico, 
ecc.). Sicché nell'insieme la 
produzione, la conservazione, 
il trasporto ecc. dei 708 kg di. 
cereali dei quali ogni anno l'a
mericano medio dispone, han
no un costo energetico pari a 
quello_di 7080 kg di cereali pro
dotti dal contadino indiano 
(poiché il fattore spreco — co
me abbiamo visto — è pari a 
10) ma, dal punto di vista dell' 
alimentazione calorica, -ren
dono- quanto 140 + 57 » 197 
kg. A questo punto il fattore 
spreco è pari a 7080: 197 « 36 
circa. Per procurarsi quelle ca
lori alimentari che il contadino 
indiano considerato si procura 
con un gallone di petrolio, l'a
mericano medio ha bisogno di 
36 galloni di petrolio. 
v Ma c'è un'altra osservazione 
molto importante da fare. Quel 
fattore spreco che abbiamo cal
colato pari a 36, sembra desti-

Lalla Romano 
Inseparabile 

« Il libro ha un singolare fascino romanzesco 
che gli deriva dalla rinunzia a costringere 

la vicenda entro categorie di giudizio prestabilite» 
(Vittorio Spinatola, « l'Unità») 

«Un mondo cucito con il doppio filo dell'intelligenza 
e di una sottile magia» 

(Girlo Sgorlon, «il Giornale nuovo») 

«La velocità, la verità, il ritmo cosi moderno 
da commuovere e che è 

il bellissimo ritmo di questa scrittrice» 
(Marisa Zoni, «il manifesto») 

«Supercoralli», L. 8ooo 
Einaudi 

Dalla nostra spia nel teleschermo 

Firenze, 10-11 dicembre 
Istituto Gramsci 

- Giulio Einaudi editore 

Intellettuali e potere 
Giornata di studi 

sul quarto volume degìiAnnali 
della Storia d'Italia Einaudi 

• Istituto Gramsci (Sezione toscana) 
piazza Madonna degli Aldobrandino 8 

IO dicembre ore 16 

Cultura, Chiesa e mentalità religiosa 
fra Medioevo e età moderna 

Alberigo, Allegra, Bolgìani, Camporesi, 
Chirtolini, Miccoli, Petini, Prosperi, 

Rosa, Rotondò. Rusconi, Tabacco 

11 dicembre ore 9 

Intellettuali, industria, modernizzazione 

Aytnard, Baglioni, Carpi, Castronovo, Galasso, 
Lanaro, Sapelli, Turi, Villani 

Palazzo Medici Riccardi 
11 dicembre ore 16,30 

Tavola rotonda 
Intellettuali società e stato nella storia d'Italia 

Asor Rosa, Badaloni, Forcella, Gallino, 
Garin, Schiavonc, Vivami 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — «Ma ora sentiamo cosa ha da dir
ci Fulvio Damiani, che si trova all'EUR dove è 
in corso di svolgimento l'assemblea della DC-. 
Nel dire queste parole Vannucchi, il «condut
tore» del TG 1 si gira sulla sua sedia, ci volta le 
spalle è fissa lo sguardo su un piccolo schérmo 
inquadrato dentro lo studio, dove compare ap
punto la sala del Palazzo dei congressi. In quel 
momento anche il «conduttore» sembra di
ventare uno come noi, un telespettatore in at
tesa di sapere di cosa sta discutendo la DC. 11 
piccolo schermo.a.poco a poco si ingrandisce, 
fino a coincidere con lo schermo del -nostro» 
televisore, in casa nostra. Abbiamo, a questo 
punto, l'impressione di essere anche noi all' 
EUR, di «assistere» effettivamente all'evento 
in corso. Ecco uno dei prodigi dell'Informazio
ne televisiva: produrre il senso della «realtà» e 
quello della «presenza». 

Cosa Può esserci di meglio, dal punto di vi* 
sta di una informazione completa e oggettiva, 
che vedere con i propri occhi un avvenimento 
mentre si sta svolgendo? Quale giornale più 
fedele del Telegiornale? E invece no, risponde 
Omar Calabrese, insegnante al DAMS di Bolo
gna: abbiamo assistito a un gioco. Il gioco del 
«complice e la spia». Quanto di più lontano, 
insomma, dalla tanto predicata «completezza» 
dell'informazione. E il convegno internazio
nale di Trieste indetto dall'Istituto internazio
nale di studi sui diritti dell'uomo, presieduto 
da Vincenzo Buscema, si è occupato e preoccu
pato proprio del «diritto all'informazione e i 
processi di manipolazione nella comunicalo-

La manipolazione televisiva: come informare meno 
informando di più - Un convegno a Trieste con Veron, 
Calabrese, Buscema, Perniola, Bettetini, e Cesareo 

ne televisiva». Una manipolazione intesa non 
in.senso morale (come deliberata volontà di 
mistificare la gente, che pure spesso non man
ca) ma in quello tecnico: connesso cioè alta 
natura e ai caratteri stessi del mezzo. 

«Il mezzo è il messaggio», diceva MacLuhan 
negli anni Sessanta, lai potenza della TV gii 
appariva tale da poter trasformare il mondo 
in un «villaggio globale»* da creare una nuova 
società. Ma quella vistone utopica di MacLu
han — ha ricordato Mario Perniola al conve
gno triestino—ha lasciato presto il ] 
secondo momento: quello della «i 
ne» della realtà, delta sua riduzione a immagi
ne, a spettacolo, o a «catastrofe». Oggi infino 
staremmo approdando, soprattutto grazie agni 
sviluppi della telematica (videoregistratori « 
videocassette, banche dei dati, eccetera) a una 
terza fase: quella della televisione «disponibi
le», la televisione-cosa. -

Non più portatrice del ricatto dell'attualità, 
dell'effimero, ma con un carattere ordinativo, 
operazionale. Certo incapace dì restituirci una . 
totalità, però in grado di farci meglio intende
re le frammentazioni, le differenze, le realati-
vibrazioni in mezzo a cui viviamo. Indubbia

mente le riflessioni di Perniola non sono da 
confondere con l'apologia dell'ipotesi neolibe
rista di «dernocrasta comunicativa» che le 
nuove tecnologie televisive renderebbero pos
sibile. 

Ne ha parlato Giovanni Cesareo, con una 
particolare attenzione ai fenomeni struttura
li. n televisore trasformato in -terminale do-
mestico i renderebbe poieiMle a ciascun uten
te dì predisporsi una specie di privato -palin
sesto». Combinando insieme l'uso del videore
gistratore, delle vidcocaoMttt, della consulta-
«ione attraverso Uiuoniaiosi di archivi di dati 
e di programmi, finirebbe la -inassificazjone» 
attuale. Secondo i teorici dell'ipotesi neoliberi
sta, chiunque potrà finalmente sngKere le 

àa ricevere. 
preordinato dall'alto, 

di frammenti dove lasciar 
ta Htna^ia-sfviÉusJe. Ma sari davero 

cosi? Non saranno ancora i gruppi dominanti, 
le grandi multinazionali, ad organi-vare le 
banche-dati e gli archivi informativi? 

La ««lentocrazia comunicativa» rischia cioè 
di ridursi ad u n nuovo nteccaniomo.— equili
brato e decentrato — di organizzazione e di 

Non più t 

controllo del consenso. Senza partire dalle fon
ti anziché dai terminali, senza un'alternativa 
di trasformazione —• ha detto Cesareo — non 
si può parlare di un'autentica «democrazia co* 

. munfcativa» la quale sappia ricomporre in un 
«discorso» la realtà scomposta oggi in fram
menti perché ciò serve a conservarla com'è. 

E qui bisognerebbe rifarsi (ma lo spazio è 
tiranno) alta relazione introduttiva di Gian
franco Bettetini sulla ambiguità dell'uso del 
«racconto» e del «commento» nell'informazio
ne televisiva. Sul ruòlo determinante cioè con
servato dalla parola — in un mezzo come la 
TV fondato sull'immagine — nel proporre le 
enunciazioni cui sono interessati i detentori di 
questo mezzo. Eliseo Veron ha portato l'esem
pio del «conduttore» francese del telegiornale: 
un personaggio simpatico, accattivante, al 
quale i telespettatori debbono "concedere ta to
ro fiducia perché egli possa condurli attraver
so il sentiero suggestivo dell'immagine, non a 
toccare la realtà, ma l'interpretazione che di 
questa realtà si vuole imporre. E allora è op
portuno tornare al gioco del complice e ta spia 
proposto da Calabrese. 

«Complice» è chi si colloca, nello studio tele
visivo, come «osservatore» degli avvenimenti, 
colui che conosce finterà trama del telegior
nale. «Spia» è il giornalista al quale l'osserva
tore, facendo mostra di trasformarsi anch'egti 
in spettatore, affida H compito di darci una 
notizia Inedita, di svelarci un segreto. Un gio
co strategico, possibile al mezzo televisivo, alla 
sua tecnica, al suo impianto scenografico. 

. Mario Passi 

Parte prima: la farsa. Ci 
sono, non scritte ma non me
no ovvie per questo, alcune 
regole di etichetta che disci
plinano i rapporti tra gli in
tellettuali partecipanti al 
Circo Barnum dei convegni. 
Tra le più ovvie è la seguente: 
se uno (nel caso. Salvati * A) 
interviene a braccio (cioè: non 
per leggere e commentare una 
relazione scritta che rimane 
agli atti) prendendosela con 
un altro (Giorello = B) che 
pure u braccio era intervenu
to in precedenza, quest'ulti
mo può chiedere chiarimenti 
o reagire in sede di convegno, 
ma non ha senso che riversi le 
sue pcnsées de l'escalier un 
mese dopo su un giornale. La 
ragione della regola è sempli
ce: in assenza si un testo 
scritto, A può aver capito ma
te quel che ha detto B. oppure 
B aver capito male quel che 
ha detto A. e un paio di inter* 
venti verbali incrociati riag
giustano il tutto, o definisco
no meglio i contrasti, senza 
spreco di carta stampata. Le 
cose si complicano ancora di 
più quando un terzo (Monda
dori - C), non presente al 
convegno, firma insieme con 
B il pezzo scritto contro A: 
perché mai firma te non era 
presente al convegno? Non 
potrebbe forse aver capito ma
le l'illustrazione che B gli ha 

Marxismo e neoutilitarismo: interviene Michèle Salvati 

Ma chi decide cos'è utile? 
fatto delle posizioni di A, che 
a loro volta potrebbero esser 
state fraintese da B, o basate 
su un banale fraintendimento 
di A delle posizioni di Bì In
somma, una farsa. 

Parte seconda: le polemi
che inutili. Sono inutili gli in
sulti ad uso pubblico che si 
sanno falsi: al di fuori del cir
co Barnum e della farsa, ci co
nosciamo tutti benissimo e, 
credo, abbiamo una certa sti
ma reciproca. In particolare, 
Giorello e Mondadori possono 
ignorare se io abbia familiari
tà con le ultime trovate del 
neo-utilitarismo filosofico, 
ma sanno benissimo che il 
neo-utilitarismo detta -nuo
va' teoria del benessere l'ho 
dovuto succhiare con il latte 
degli economisti, volente o no
lente, e assai dopo it 1943. 

Parte terza: il problema. 
Non intendo intervenire sulte 
cote che Giorello e Mondadori 
hanno scritto su l'Unità. In 
parte non le ho capite bene; 
quelle che mi sembra di aver. 

capito le trovo un poco curio
se; e poi Fausto Ibba ha già 
intonato 'un robusto contro
canto alla loro cantata neo
utilitaristica. Più oltre, non 
mi pare che un giornate sto la 
sede adatta per queste pole
miche: si alimentano soltanto 
altri fraintendimenti e pro
fluvi di carta stampata. Un 
giornate come l'Unità è la se
de adatta per spiegare con 
chiarezza il punto essenziale, 
e non le sottigliezze, di una 
delicata questione filosofica. 

La posizione utilitaristica, 
vecchia e nuova, va presa con 
molta serietà. Essa parte dal
l'assunto che il tingalo i il mi-' 
glior giudice dei suoi interes
si, delle cose che vuole o che 
non vuole. La società è vista 
come un insieme di singoli, o-
gnuno con la sua originaria e 
intoccabile funzione di utili
tà. Il problema delta demo
crazia politica i quella di sta
bilire regole che contentano 
di operare dette scelte sodati 
facendo il meno possibile vio

lenza all'insieme delle prefe
renze dei singolL Le regole 
che ti i riusciti a trovare e che 
resistono a critica intèrna to
no assai povere, ed un govèr
no che dovette attenerti ad 
esse sarebbe rapidamente pa
ralizzato. Ma il modo di impa
ttare il problema è motta im
portante, e costituite* la via 
più 'di principio- di difende
re ta democrazia politica. Es
sendo sotto gii occhi di tutti 
gli etiti in cui sona sfociati 
quei tittemi i quali pretende
vano di sapere meglio dei sìn
goli operai e contadini quali 
fossero i laro veri interessi, il 
richiamo di una posizione uti
litaristica è più che compren
sibile e giustificata. In ehi fa 
questo richiamo, e la fa a sini
stra, vorrei soltanto che ti fat
te un pizzico di ritegno e di 
buon tento. 

Se, da una parte, ci ripu
gna it fatto che qualcuno pre
tenda di sapere meglio di noi 
quali sono i nostri interisti, 
dall'altra dovremmo pur am

pere ette la nottra percezione 
dei nostri interessi è una per
cezione socialmente e cultu
ralmente condizionata. Non è 
solo il marxismo a ricordarci 
questo: te eteludiamo recono-
mia neoclastica, • tutte te 
scienze sociali moderne si so
no sviluppate sul rifiuto di un 
paradigma utilitaristico. Se, 
per alcune strategie di inda
gine teorica e di prassi politi
ca, può estere utile partire 
dati ipotesi di originarietà e 
indipendenza delle preferen
te dei tingoU, per motte altre 
strategie occorre partire dal 
semplice riconoscimento che 
oueiripotesi i folta: in parti
colare, le strategie di cambia
mento politica i sona necessa
riamente strategie rivolte a 
mutare sia la posizione soda
te effettiva dei singoli, sia la 
percezione soggettiva che etti 
Iterino dei offri interessi. 

, Era onesto H punto che avevo 
' sotmmta mi convegno, e che 
Giorello a Mondadori conti
nuano ad evitare. 

Anch'io credo di estere un 
amante della democrazia po
litica coti come essa è, nelle 
forme e nelle procedure che 
essa ha sviluppato nei poeti 
dell'occidente. Può essere cer
to migliorata, ma già questa 
non mi va male, e ho una gros
sa differenza per chi vuole to
gliermela per avere, intanto, 
mano libera per fare delle o-
perazìoni chirurgiche dopo le 
quali saremo tutti più felici e 
contenti. Ma difenderla per 
principiò, e sulla base di prin
cipi utilitaristici, lo trovo mei 
tutto controproducente: quei 
principi si basano su ipotesi 
sbagliate, e inaccettabili per 
qualsiasi storico, sociologo o 
antropologo che sappia fare it 
sua mestiere. E anche per 
qualsiasi persona di buon 
sento. Difendiamola attora 
per quel che è: come compro
messo accettabile tra la som
ma delle volontà dei singoli, 
condizionate come sono dalt 
ereditò culturale cfte nonno 
ostoròìto e dai rapporti soda
ti iti cui vivono, e le varie ipo
tesi di -interesse generale* 
che in quella concreta sodetò 
ti formano e ti scontrano. Co
me vincolo aWimpazienza e 
alta rapidità dei processi di 
trasformazione. Edi già uno 
bella di feto. 
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nato ad accrescersi per due ra
gioni. l'una ecologica e l'altra 
economico-politica. : 
. Ragione ecologica: mentre V 
agricoltore indiano spende sul 
proprio campo una quantità di 
energia non alimentare così 
piccola che —senza malattie b 
calamità — i7 suo_ecosistemà 
rimane in stato di equilibrio. 
invece la quantità di energia 
che si spende nella fattoria a-
mericana è così elevata che la 
produttività dell'energia dimi
nuisce. L'esempio più noto di 
questa legge ecologica, che ve
de diminuire la produttività 
dell'energia impiegata in agri
coltura quando essa supera di 
una certa percentuale la quan
tità di energia solare che inve
ste U campo coltivato, è fornito 
dai nitrati. . . • > 

Dunque quel particolare 
contadino indiano che abbia
mo preso in considerazione si 
troverà in pericolo -se succe
derà qualcosa» (una malattia. 
la siccità, un'invasione di ca
vallette) ma il nostro sistema 
entrerà in condizioni di squili
brio -se non succederà niente-, 
se conserveremo invariato il 
nostro modello. 
• : E a questo punto possiamo 
concludere che il problema del
la fame nel mondo non è un 
semplice problèma di -indù-
strializzazione dell'agricoltura 
dei Terzo e Quarto Mondo. Al
lora che problema èf ~ ~<~r̂  

Per trovare una rispósta. 
magari parziale, a questa do
manda, per il momento accan
toniamola; e passiamo a consi
derare la seconda ragione che 
fa prevedere per il futuro un 
ulteriore aumento del fattore 
di spreco, noè la ragione cono-
mico-politica. Secondo i dati 
di Lester Brown si producono 
annualmente sul pianeta 325 
kg di cereali prò capite) ma solo 
215 vengono consumati diret
tamente dall'uomo, mentre gli 
altri 120 tòno impiegati come 
mangime. La denutrizione che 
affligge un quarto dell'umani
tà dipende in gran parte dalla 
cattiva suddivisione della mat
ta di cenati (e del pescato) tra 
Cute oiìmentare umano e l'uso 
mangimistico, e in altra parte 
dalla cattiva suddivisione, del
la proprietà della terra: questo 
secondo fattore è evidente
mente di natura politica; il 
primo, doè la suddivisione tra 
tuto alimentare umano e l'uso 
mangimistico, è di natura eco
nomica, nel senso che i poveri 
cercano dì spingere all'impiego 
alimentare umano dei cereali, 
e i ricchi 'tirano» verso t'utiliz
zo mangimistico. 

L'attuale suddivisione (33% 
per uso mangimistico e 66% 
per uso alimentare primario) 
esprime lo squilibrio tra il po
tere d'acquisto (o tra 'il pàte
re» tout court) dei ricchi, e 
quello dei poveri: ebbene, lo 
squilibrio sta aumentando. Se
condo i ealcoli dei consulenti di 
Carter, il reddito prò capite 
dei paesi meno sviluppati, che 
era di 382 dollari net 1975, sari 
di 587 dollari nel 2000, ma ih 
pari tempo il reddito prò capi
te dei poeti più sviluppati sau
ra da 4.325 dollari a 8485; 
quindi il didivello che nel '75 
ero di circa 4.000 dollari sarò, 
nel 2000, di àrea 8000 dollari. 
' Questo significa che nel 2000 

sarò raddoppiata ta potenza 
del meccanismo economico che 

' spinge aWutitùzo mangimisti
co di una quota eccessiva del 
prodotto agricolo, ed è quindi 
facile prevedere che ta quota 
utilizzata come mangime cre
scerà e la quota usata come ali
mento primario diminuirà. 
Questo si tradurrà oinun au
mento del numero degli affa
mati oinun aggravamento del
ta toro fame, o in un intreccio 
dei due fenomeni. A meno che 
Vinterdipendenza delle econo
miche, che negli ultimi decenni 
è andata stringendosi sempre 
più, non cominci invece ad at
tentarsi, con una diminuzione 
comptettiva \deWex-import: 
perché tato coti, con urna mag
giore autosufficienza di cia
scuna economia, sul increato 
mondiale dei frano si attenue
rò la competisiane a amen di 
dollari tra il povero che vorreb
be comprare mais sia polenta e 
U ricco che csmpra mais da 
mangime. 

Laura Canti 
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